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U Gkcw lagioiu s luDgD mII' in- 
dille ddta hkÌHì umma, «nn'nwDo, 
■ulI'ori^DB dd diritto; Roma »' ado- 
pa? a creare una ucietì ed un (Grillo. 

ViLLAM SisS'- 



Fr;i uno sloi-ico clie surive; omiiis Romana ìuagniludo e\ Ro- 
mana virlule orla, (I] ni im aiiro elio iilTcmia nulla di proprio 
aver crealo Roma, (2) v' lia cotal discrepanza che ci fareijlje di- 
sperare della viirità, se !a critica colle sue indagini, non venisse 
a rinfrancarci, la tali trascorsi si cadde perchÈ spesso, anco da 
coloro che ne volevano star lontani, s' assoggettò Tlndagine al 
aislema; la omaggio al quale fimando o scartando 1 fatti e le 
DOtiae, separando ò cootoodeiido popoli e nazioni si venne a com- 
promettere qud veri che nel dispiegarsi degli studi si scuopri- 
vano, ed a cambiare la storia della natora e dell' uomo in una 
elema ^ge, contro la quale indaroo urlavano gli ingegni umani. 



C) Heure accofliaiiio vdontieri quasto studio di un gunane, elH miuiia 
anme per la Moria del diritlo pubblico e privalo della Roma aulica, non 
fotiianio lacere àm la ojrinioDe da lui toilemiUi ambbe polulo lOndani pKi ' 
nil coBiennio «esso àtì D-ainnienli della I^IsbdoH deeeinvirale. RlmandiaiiM 
pn por la pUt recenie leueraura taf Bi^anenla, mflBlla dil aignar Cecdii, al 
libro ielìti)JnaoD:Batfà^eiiir'GadiiiAl»dagTÌeci.«. j«m, fbdiitWìeniSIO 
(I. Ucbor den tjaBuss RriccIiiscliM Red] tea au( die Abbaiuag ies ita. ZnSI- 
nafel • Gesclies) e olla riTÌila crilica faUane dal pnL PadellftU io questo 
stesso ÀTcUvi) VII, 146 sagg. Lk Ddeziome 

(1) Vico — Db CoManlia PtuMogi». 

(!) Prellcr — Us IKeui de l'ancieniK Hdme. 



E ruomo dibattendosi in taiila varietà di pareri, Iravagliato ed 
^Ilo dal dubbio, cercando avidameiHe il vero, volle queOe pro- 
f(inde*digcrepaiue comporre, ed anuchè darsi allq stadio deHa na- 
tura e della storta, in se « chiuse. s6 regolii di tulio fece, e creò 
qTjnlle miraliili divinazioni, quei sulilimi sisimii, ihc il gemo di 
r.siilpo e ilPi [empi moderni liariio con \e[ieiii/j"iu' si'iioni nel gran 
P nteo le I 0 Mi c f n f 1 a I 

via - ci ]ian fiiltu vtilei'c Clic tutto no clic i\ si- e. si niaiiifesla 
nfii' iniicfiniio svolgersi degli avvenimenti Usici c ntoi an , m min 
di liit'gi cosinnli cM immulabili. H monao é nnn loialuà m foiie 
die operando con molo ordinato, producono elTdli visiliiii , i niinn 
enli'ando subito in anione oivt'nn;orio iniro cause visiEnn i- fìmOi. di 
progresso. L'uomo. la socieiJi, le nazioni, le ani, le scienie, l« 
industrie ecc. non sono die ]iariicehe rcMli ui imlme, fìir. 
vanno sindiati non nella loro possibili', ma nella loro reaU- csiMemu, 
noti separate, ma iiniic. Perloclw se si vuole una indagine compila 
ed una conclnsiom: cena non iioblnamo chinderci in noi po' felAri- 
care con r Imma gmaz ione la società ed il mondo a modo nostro j n6 
■ per comodo ili nTii uriiicipi juTsialiilili inlrakiare le nostro ncer- 

clie. nici do l'iiinim una [alle, la socicl.ì ilall allra, RomA 

l I 1 I f V e cosi 

I In I I n 0 eli so- 

CN'I^- 1,1 soni'hi iii'iiii >;i:iio. lo sialo nelle numni, aj,'iu cosa nel 
mondo, vedere iiisciioni ir cnn i analisi lo leggi che ci govcrouoo. 
Cosi la storia mu sani mii i ancella, ma la guida del pensiero 
nmauo- lo spccctnii ik I miaii' iiiiniini 0 popob mirandosi. potranDO 
con certezza dire: noscc te qisum. 

Laonde, imprendendo a trattare H tema sulla wigiite delle XII 
Tavole, dovrò anzitutto, per quanU Io consentiranno il mio ingegno 
e lo mie cogmziODi. indagare nella stona, se Doma si presenti da- 
vaiiii a noi con un carattere proprio: se questo permane anco m 
mf/zn a tutte qndle trasfOrmazion! alle qnaU va sogg«ta la so- 
l'ieifi romana nel SUO svolgimento, onde stabilire FOnginalità dei 
principi fondamentali che inibrmano il nostro codice: poi esumi- 
li I p h onc I ) lef-h 
I \II T I 

dei piDKreuiiDcnw m kim'mìi Mfn'in nn'iufsiiiia , ijit imu'ir iiiiiiiiii 
ristabilire nei veri icrmini della sioria la iiaiura <ii quest avveni- 
mento civile e politico ad un tempo, e lultociò che riguarda 1 in- 
tluenza greca e lo invio della conmiissione ad Atene e oeOe città 



grwo-lialiclic. Diamo in primo luoifo uno sgiiainlo ai pruiEipali 
Kritlori che di questa questiouu si souo occupali: vediamo In die 
dìsBcotam ed m die concorduio, onde poiersj Are uu cnlcrio ddlo 
stalo della quisuone medesima e procedere più spediti alle nostre 
conci usiooL 

Se SI guarda ai crilici che iratlarODo il n(Htro argomento, n 
fa davauli per il primo Gio. Ballista ^iro (1) dicendo chele leggi 
dello Xll Tavole sono del tulio romane e clic lo invio ad Alfnc 
di una commiiisione fu messo fuori [«r deliiiii'iv i iIc^jiIiti dclki 
pklie — ut pUlis dcsidcna frmtrarcìUur. Dove sono i|iu'i i."iiat- 
icri . ipiei punti d: siimi {.'li arac iiiiniiscclic dallo qiwii si jwskìì in- 
tuire ;iii/]clir lìrduMV wm iiiiulrlic aiialofiNi fra il (iirillo HKCO l'il 
li rotiiaiii); i.i[;i l.i k'^iit dio mipoiio\ii ai ciilaiiini ili l'cssari] 

umJiTC lu liifisa della propria vita il hdm iiuLlLiriiii. ijuclla clw 
proibiva lulte le let'gi contrarie ai pro|iii mlerossi, sei«a piiiis^irc 
che menlre da un lalo iinesic sono dis[Misiiioni iiiuversali . comuni 
CIOÈ a lutti 1 luoglii ed a tulli i tempi, dall alLio oaii cosliluiiicoiia 
alcuna di quei caiailcri' essenziali, iniruiseci, che cj possono in- 
durre a credere tutto 3 corpo delle Tande da Atene prove- 
nisse. Non È dallo studio di caralltri accidentali , ma dall' esame 
dell' intima natura di quelle leggi che » debbono trarre le nostre 
conclusioni. E allora dove trovale il feroce duino di p»lria potestà, 
fondamento di tulio I ordine civile, poluicn e iclitrioso di Roma? 
dove le cnideh legKi contro i dehilon? dove ijucl iwinlomimico 
fonimksmo clic assoriic il dirillo sli'Sso? Nu: il dirillii non s im- 

italla l'orma del t'uvi'iTiu in cui <:Dm|j'irc. ihilla iiaLiira ilcijli iiumini 
governati. l.aoiiJc k W^'A delle Xli TavoU' sitóaaroiio ilallecoii- 
dizioui delia sociiila romana . rispusero a(;li iniperiosi Insogni di 
quel tempo, non nuuovaroao ma estesero a tutti quel diritto che 
gli esisteva iiicfrto, perchè, «omo dice t'omponio. nascosto e 
mam^laio Jat Palmi. 

A tah consiilerazuuu gL avversari nsptmdono accettando in 
parte il Ititto che anco i costumi mouBi contnbuissera alla for- 
inaiione di quelle leggi, ma sostenendo sempre che il coipo, la 
soaanza veaissg da Alene e Ibrs' anco una parte dalle dUt elle- 



(I) TIo) — De «Hislanlta PhiMogic — Sdcnsi Nnova. 



Diche e ilalo-greche. Nulla v ha Jicc il Ciampi (I] dìreDdenhi il 
passo dt Livio ruladvo alla nusira questione, che possa negare lo 
iDvio ad Atene e nelle altre otti grcelie di una commissione per 
raccogliw leggi. Dire clic nel 3." e 4." secolo Roma era in uno 
stalo semibarbaro, non avi^va rapporti eolla Grecia, non poteva 
conoscerne i costnmi. la iingna. k nejrare la sloria. soslenere l' as- 
salilo. I. invio ratio (la larquimo jier consultare I oracolo di Delta, 
h ^vesenza in Roma d illusin emigrati come Krmodoro, il Colosseo, 
i OBidotli (T Alba partano troppo elo^uBti per hoo poterii sbudUrl 
OmeetìStm che meo i costumi romani abbiino itala .nrtaia «1 
ilcrnie l^gf, ma negliiamii «be il cupo deUe leggi sia romini: 
desso È TomlD.da AtcM, h Aglio del dùiUo greco. Come le leggi 
dei re polevano lìir pMie ddle Xil TaTOle se esse caddero colla 
HoDarabìa? se esse tnao gdasamenle oostodilc negli Archivi M 
PairìifT Ci limitiamo per ora ad osservare al Valcriani, fi) tìie 
ft la prima domanda, clie con eli uomini un» eailouo ne le lofjKi. 
uè le istìtinrioni; e so s™mp;umm ih! Umi.o e ihilia caiia restano 
momimenlO perenne nella i'o,srii>riz:i dei ihj|io1ì. Eil ai Tcrraiaou ;3; 
clic con tanto studio sostiene hi sceoiiJa , domandiamo: se il <lirlito 
romano non fece parte delle XII Tavole, pcrchÈ chiuso negli ar- 
cliivi dei Patriii, chi elaborò, chi fece, chi proinulgii ipielle leggi! 

Un tcrz' ordine s' avnnfa, il quale, amnwiiendo elio una com- 
missione andasse di fallo ad. Atene, sostiene però che fradamento 
delle XII Tavole 6 il difillo romano che andò formando man mano 
che la dviltì di Roma progrediva. Negare cbe ima commia^ane 
andasse ad Atene a stodiare le leggi, notano il Nldmbr ed il Va»- 
nucci, non ^ pub, imperocché menlro da nn lato è an fUto att»- 
slato da lutti gli scrittori antichi , dair altro wm 4 per nulla dalla 
fXoria reso Impossiliile, essendo nolo 11 grado (U tàiUA nggiuMO 
da Roma Uno dai Tarquini, te sue relazioni con le nazioni sUaiAeiie 
e !■ inlliienza che il nome d' Almte vi doveva esercitare. Tuttavia 

(ireclii; nou lìOlfKÌti èsser nini bahata iii-Jh U-siu iV iiìcuuo Vidm 
di camhiari- il diritlo ciiik il' un popolo dietro un tnodeUo 



(1) Ciampi -- Naium eiamst loci liviMii de Legllii nomMnun AtheoM 
missis ni GxscriberoDi li>ges Soloiris. 

(!) Takri>DÌ w dde XD I^ToIe. 
(3) Terremm. Hisioire de b Juri^udcMs. 



Biranit^o (1). Il dirìtio eiviU ai fm^ suWanlieo eostutnt, 
rtpraAaie la aetHuMieHe prtaiateate déBe fatmgUe, della 
proprietà, enàUo, ddb oi&%arion» « amvmuioni fra i 
eUiaimi) (3) mw otnAiò mtBa e tutta la sua noailà amsi- 
Btttte neff obbligo tmfMffo ai eonsiM di atimÌHÌstrare la gi»- 
stiHa dMm norme ftegtabSite daUa legge e rm di pubbliea 
ragione (3). 

DalT esposi» one delle principali opioiaiii addotte prò e contro 
la questione, che ci occapa, appaiono mniiit^ti non tanto 1 problemi 
di rìsolvere, quanto il metodo che si deve tenere nel tratlarlì. 
Quii' È il carattere delle leggi delle XII Tavole? donde esse ven- 
dOM? andò una commissione ad Atene e nelle altre città greche 
e greco-italiche? a quale «copo Tu essa l'inviala? 

Biaodiamo suila sioria primitiva di Roma, vediamo se in essa 
v'ha un carattere originale, {Hiulimunanie, il quale, assimiiando 
tolto db ette ai bU' alla ma indole, poca a poco ai svtdge e nella 
i^hme, ndrane, nella ccetìnutane politica e civile ai determina 
per passare dal Marmar cbe cnidehuente irrompe ed ìnTaria sul 
imortati (4) al Mavors, che rappresenta la ronca dissolvente deOa 
natura (ù) dal Canto Arvale all' Eneide, dalle fomn plaatlcbe alle 
XII Tavole. I-: se tarilo nella religione quanto at^ onUnamenti 
civili e politici, giacché queste due sole parti della civiltà romana 
imprendiamo ad esaminare non piii là del 3(10, troveremo il gra- 
duale svolgimento di questo carattere, senza staccili, senza mi- 
racolose improvvisazioni, eredei'emo svelta dalle sue radici l'opi- 
nione clic reputa hase delle leggi romane il diEÌllo greco e ri-' 
soluta la nostra tesi nei senso che la critica storica l' ha in parte 
risoluta. 

L' Olimpo romano ò governato da un Pater l^miUas, come 
r ordine sacmlolale lo è da un PonieQce Massino, Io fiato da un 
Re. Ogni nome ha una vita antouoma, è padrote nelauodomiDia, 
& paRe d'un ordine, ì quiadi eitladlno nel ctda L'autorità e la 
legga leagODo stretti in m oomune letame tutti questi Dei si dif- 



(1) NMdMr - Hbtam Roauine VoL UL 
^) ViiMMi — Sioria di Roma Voi. IL 
(3) ItomDHa — Storia Rmiana VoL L 
(1) Canio Amie. 
(5t LueroÌD — De Rcr. Nal. I. 



feranri per potere e per nazione. Giove è il re, la sua aulOrilà 6 
nssolula: ma fome itii Tarquinia, noi casi gravi concilia l'ussem' 
tilea degli ordiDi tlivìDi (1). Nell'Olimpo di Roma non avvi un po- 
polo, ma UDO stalo fonnalo dalla legge, retto dall' aatwilà: sicché 
da «HO Doo partinuDa le sobliiBi it^tdoà dell' qiica; ma ricor- 
rer, piò pwfcwtegeBlimeto delta vewrutone. La Roma (entsire 
delttii le rorarale uidvcnali del diritto e getleii le basi della c»- 
stlliidoiK Itati, qoella del cielo darì le formule del euho ed 
I iDual fcr ordinrfc). 

Se' >1 guarda S ovattere religioso dei romani si vede subito 
la aua orlginalltl 4avaMl a quello degli altri popoli, ed iii i^cie 
davanti al poptdo (^eeo. Quivi non afabiaoio no popolo che, alzati 
gli ocelli al cielo, adora un Dio Itero e geloso, distiol» e supe- 
riore alla natura; non un altro -cbe rivinto all'Olimpo Kacrinra a 
Giovo Glie brandisco la ma clava, scaglia i sttoi strali (drtEpamrn'ii;) 
non altrimenti die un Achille ed un Aiace, ma uii popolo al cui 
sguardo la natura si rappresenta come un jiandeiiwnio di geni e 
di spirili di' ei cerca contentare in tutto, ma clie noii si cura per 
Diente Dè di vedeic/nè di comprendere. In Greeia tfi Dei so» 
gU umbri 1 ^tt ben tati, fe Souik efiltìtà Ab Giuntiti» e pe- 
netrano «wnqtie: tt'gU DCi' Iunm nÉ entità reale i^e indhiilM 
nelle tome pbstidie -deff aru; qui utaHonf, tùmiiia, spo^ 
altegwfci Bpi^Hna': li' 11' MAb 'è cooiaDiliIailone ed irte; qni 
penderò e tanna: tt ài BVrigtrà f «pop» e V esleliea;' qui la Me 
e ta ren^fone, YinRilerà mi Airi legami detti ftmnb gli 
animi tutu. 

I romani no» ebbero il concetto d'una Uente Sn)veme, rego- 
lalrice (ki destini umani: nè mai poterono genuiletiersi davanti la 
mirabile immagine d'un Dio, die anco quando scuoteva TOlìmpo, il 
Taceva con ua aleggiar deDeambrotfeschionKi — eii'^iMi'u» Sópa 
MpjWoeiuto óvtei^ — xpatiq Ali jeavoraio. )Ufini Vi- 
UXtgn '(Kui|MtDu (S) — petcMi il >or« leiitimanlo non era eoniem- 
pladime, ma lenwe; ntn gioii, n» Equvenlo. Contw^ione e 



, (l> Onfiv-lltUMifìnL 

Omero Ub. I. SSS. VirgiliD Aen. IX, 106, OiidioJlMiC L lIOl On- 
lib. DI. il. I. teoUTDOo radera in Ialino b imna^e del Gioie OKnvico, 
ma non TÌ rieieiraM. E db non per dibuo d' arlE, il par Bapcuu di quel 
sentimento che Kildan b bmaiiii (reca. 



gioia clic «rilevava ndle Kmpide regioni d' jna serena idealità 
Uinero c PiiHiaro: lerrore e Kpavenlo cite làceviin. [uggire Oruio 
(lai problomi della vila , «mlenio di dire gionio giofno: vixi; { 1 ) 
e taa discbindere un udoto oriarale alfuie, quoetndo riniina 
grande e gsoentt di LneretiD >d uscire, (imdm) ed a pianUiri 
emm (òbtittm) iXSt «^entiiìane ut «mm mmmmm pengrvM 
mente aninwque, e metor ajdegare 11 perchè delle cose (2). La sa- 
tira rade ed aspra, il carelieie triste e feroce fecero ooncefrire a 
questo popolo la divinità come una (Orza arcana, (3) «ma vis 
tAdita clic domina e schiaccia le cose umane e che è slniBK&to 
antiUare per raggiungere lini terreni e vantaggi particolari. labili 
essi non si occuparono degli dei clie tanto quanta bastava per tener 
fronte ai bisogni della vita. Ogni fatto della vita medesima si |>er' 
sonilìcava in uno spìrito, col quale si stipulavano contratti e ai sta- 
Olivano diritti solle prestazioni e sopra ogni genere d' O|)crazioni: o 
quegli, vindice geloso ilei patti, «tava attento e guariliugo a clic 
i suoi diritti nea Dissero infranti. Ebbene; anco qui conio nella po- 
litica nel diritto la formula uccide lo spinto iMta legge, ed il ro- 
mano, stando alla lettera, sacriflcherà papaveri e cipolle perchè il 
Re dtd tUa rivolga sa di ease ^ slnli deili sua 'm; tKdaA la 
tua» del Dio Tiberino con ìi marioDeue e soddisferà )e voote 
anbiilori.di Giove chiamando re un iniUaieDenie. Le iaUneoK 
straidoe, lo svolgersi della civiltà modillchefanno in parie questo 
canfleR, ma la .sua sostanza resterà llnchÈ v' abbia stampo della 
unione romana. Orazio, parciis dcorum cultor ci ìnfrtqìieM, 
Avtii tavolasi ì Mani ( fabulaeque Manea } , (4) ma i[uanilo in abito 
sacerdotale si presenta al popolo, dirà che primn causa de' suoi 
rniili È lu dimenticanza degli Dei. (5) E Cicerone che continua' 
mente va dicendo doversi stare alio spirito e non soltanto alla 
parola della legge, scrive un caiHtdo per lodar Catone, die aveva 
proibito al Dgiia di dob combauere cooiro il nunico, se prima 
n» of ea pfeso il seeendo giuramoto (6). Divecranoo ^ Dei di 



(I) Oraiio Oli. 'S,\rL lib. III. 

(lì Liicrfiio - De ncr. Nat t 61 a m 

(3) Veda;! nel Ub. V. 1191 al 1339 con» A Hcu «laiBuloil unlimHili) 
rali^so dei romui, al il rdUivo ConcMU ddle iIItÌpUì. 
(t> Onùi. Lik I. IV. XXm. 
(5] OMla IB. od. TI. 
(0) QtMtmp— De fMIcii. 




Roma loquaci . mercè 1' acquislo ili Wìirt- sibillini ; ^triiigei'aDDo 
liamitela ed xccoglieraniio nel seno Jella loro socicEà Apolla, i 
Dioscarì, Afirodiu, Ksculapio ecc.; avranno granili :ciii]ili. magiiilici 
cerìtooaìali , ma non appena un romano veilrA una inoneu d'ai'* 
geoto ne lui un duido, Io dirà Nume ArgeoMoo, gli darà dei 
dirilti e poi, penUndffii, farisaicameale leggeri il conlrallo, si kr- 
meri aopra una parola e Unirà eoi gabbarlo. 

Or bcna aa im lai Olimpo, se m lai carallen religiose, non 
è iniiìo, scigiaale dei reaumi, dm In radioo adb loro -indole a 
■) cartO'inponibile dii» dt qM io piwOM àver pfeeft: 
per itn si pii6 aObrmare che da! greco atsd la proso. D Pr^ler, 
tì»Begi ogni «igioaliU a Homa, moilm di non aver lirau quelle 
otweeiMKe che somgH» .oUutali dalla nitDlogia,' della quale ò 
■Mo r ilbBlre slorloo. B gli altri <Ae «ottone, ùk dell'Urte 
una Oglìa della Grecia, niosirano di non aver menti ben coo- 
preso cib che v' lia di nuovo nella rcll»,'ionc c nella leUeraiara lali-i 
na, néir horror cil in [.imi'im: i; e noti ^^i aceorgofio.cbe', volendo 
far dm paragoni, IMi^Jule mmaua I: iii'i liiieanianii più essenziali 
plii vicina al popolo scniitiro clic ^il ^i i'co, l.uondo qualunque sioB^ 
le inllueuze slrunirri!, ecbijenc alitiinito moililicalo ed alteralo il cultl^ 
cresciuto il caialono ilt'Hii tei. arOnnii) e |w(eiionaio il scnLimenlo 
religto.w, la rcligiono. il cullo imo sempre ramaiw, rese la mima- 
gine iniima di questo popolo e coptribui. per la sua parte a formare 
qudr indirino preiica aéUe ma. Bei ««ntìineaU, aelle epeeida- 
zioDi, che Sana tetoiì «nal» eteno nuDuateBio del-BDO cualtov 
e della sua grandem alle naiioni BWdenie. 

E se passiamo allo studio della cosliluziODe polìtica c civile, 
questo carattere ci appare eoa cvidcflui maggiore come la risili- 
lame di tutta l'attività romana, la sinicsi storica di lutto il lavaci 
di questo gran popolo. Sì |>arie dalla famìglia, fondata sulla seve- 
rità liera ma feconda della patria pnli'siii, si va, nieicÈ una serie 
di quelle lolle beoeflche, dì quelle uj-'ii^i/ioni ntlk quali la inquie- 
tudine, ritemprando le fono dello spinto, spinile iiii nomini al 
grandi avvennoenti, alla fartnazione del cwnuae, all'ordinamento 
dei parlili, alla cosUtioìooe dello stato; quiodl al primato dei po- 
ltrii italici, idTìiiipero del moido. In tasta serie di tutti dod 
v' hanno sinppi; tutto procede con progreESO graduale al caos»- 



(I) Vedili r Oftn ma\ui M PnL Treua h mereni.' 
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gninwnto ài quel Une che le leggi delta simia avevano aDldaio a 
Roma. Di un calai line avcan coscienza i ronuuii : però sacrifteanda 
ta propria personalità, riponovana la salvezza, la loro gloria iu 
quella àéUo Malo ed erano lieti e sopeAx di poter dve: dtns tvr 
MotMw sum; e OM la slens' demslOM ed obbedimia colla qmla 
^im^iUinM al voleri dalh patria, eornvaiw «Ha 'marte per far 
si che anco il mondo vi tfinAiaaiae. Vediamo adiHqae coaie no 
colai Ikw pullula dalla coMiamB ramaoa e il anriga ada «toria, 
onde mo.sirarc non tanlor indote wigiRale della romuaeosliliaiaee, 
ijnanU) studiare gii antecedenti Ohe cootribuirano -alla. farmoiÉiia 
delle XII Tavole. 

Il concetto che inrorma tutta quanta la eosiituziooe dei tempi 
primitivi di Roma k V unità dello stato, maniemita e resa (òrto 
dalla legge e dall' antorità dei magistrati! Però il far leggi spetta 
al popolo, to eseguirle al re. Distinzione' proibnda che vige io tutte 
le moderne cosliiuzioni. lobni menire il ra nello stato, il paitr 
nella fìuniglia sono omipotenti neir eserciiio del potere esecutivo, 
nel rare eseguire la legge, non posiono nalla per.ciò che riguarda 
ta legge stessi ; poiché enenda essa' il tadamemo dello statai e Iq 
stato essendo coalituila iiì pqiolal nel pòp^ ttam titàsàA la sft> 
Tiwdti, doè 3 pMece legislativo. Quinffi la legge oome espntsiOBe 
della' vehmtà naitoule, eom» ftutdameMO deOn atalo È iiUta^ ed-il 
Ite è~ r asseklD signore, ncm in quanto i r-cleNa- dagli Dea, fa .il 
pfh Ante, il primo, l'anno A langoe nq^, na' in- quanta è il 
dqieeltarìo M poteri dells suto; il rafipissedtfflita .del -popolo, 
l'antoriià della legge (I). Il aenale come il consiglio nella fami- 
plia. sì limiterà a f»T voti, a consigliare, eserciterà una valida tn- 
llnenza momle; ma non potrà contrastare ai voleri del Re: il 
painlo otibetlirà cìecamenlo ai comandi del princiiic. pcrclifc il Re 
i la legge, c cwiti-aslare al Re k un conlraslarc alia l^ge cliu 
e<iso ste!iso ha Ritta. 

In ijitesla costituzione è chiara l'esagei-azione del carattere 
romano; esagerazione che da un lato In sua radice ttell' indole di 
(iuesto popolo, dall'altro piglia incrementa dalle «mdizinii di tempi 
nei quali era prepotente il Usogno di ooncenltare i polen.in ui 
Mio per poter armotimtre nella nltà dello stato elemaill si di- 
voai e ti eloogBDef. Muti davanti tHa potestà reglacompaiteono 
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Sabi i dirìtll del popolo. VeiUiniD II potere esecutiva sofibfare 11 
l^lslatlvo: ranioriti metlersi nel piedi della le{^-. imperocché ^ 
w da un lalo il Re pub nelf Inleresse dello stato far la pace c la 
perra, consultare gli Dei,* contìannare e assolvere, chiamare il 
popolo all' armi ed a parlamenio. dalf altro nissiino può opporsi 
air esercizio du' suoi jioleri, niun' autori th gli i di (■ontrollo, non 
essendo il senato che un potere coosultivo. un corpo inorale, ed il 
popola non polendo dire che un a), a nn no, su quelle leggi che 
il salo re «vera dbitla di pnqmrre. He taaU die i) germe lii 
pMo in urrmo noa Mirile, fàtM b trinità, fecondi: ed il gtnne 
ed il terreiio non mucavaiw sai sette cotti per far fiorir quell' al- 
bero, al cai rezzo dovevano posm le vinte nazioni. Il principio 
di sovranità era nel popolo. In quahin<ine modo fosse questo erga- 
ninato. Il tempo, lo svolgerei degli avvenimenti, il crescere dei bi- 
sogni dovevano spingere qoel popolo alla congulsia reale di quel 
diritti che or possedeva in modo irrisorio e Htlido. 

l.a ciltà'ingrandiva, la popolazione cresceva di numero e di 
forza morale, comparivano nuovi bisogni, era duopo provvedere. 
Ed ecco d gran movimento die s' iniziti coi Tarquini: ecco la co- 
stituzione di Servio Tullio, la qnale, trasformando la aristocnzia 
del sangue fn quella della fortuna, e ponendo a hasc de! nuovo 
ordinamento politico c civile, non I' autorità', non ti nome pdr- 
Konale, ma un principio ponuneole dinamico, in cui ognuno va- 
lecse (]uaiue poteva, (1} lU come II punto di partenza dal qnalo 
nHMM la' damcruit alla «nqidm ileHB ma potenza. Con questa 
costitiidone a Roma a' «priva' no tasto e mtova oriizonie: imperocclib 
geiinlo l' alito della vita in quefla congerie 'di esseri vei^inì e vi- 
iniroHr, condannati air impotenza ; prounaclata la parola, clii pìit 
ha piU jmd si venne a creare quella sublime anlltc^ fra le tona 
^vilali della nazione, quella feconda lotta Ira patriziato e plebe che 
'tanto diè a Roma ed al mondo. .\bbaUati sui campi di Parsaglia 
quest'antitesi, mori la grandezza di lìoma; nacque l'impero con 
quelf avvenire glorioso, che con troppa eloquenza ben lìsponde a 
eh) paBsiona tornente difende i) «esarismO. 

Il popolo romano non ancor giunto a quel erado di matuiilft 
neceaatla per eoiqiniKte» h pdUHea:'deI''Rr'e qudb del iMtrizt si 
preslb aUt caeciua del TarquinL Vittoriosa, rarlatocrazlB cerei as- 
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sivurar» e <iair ambizione di qualunque sigopreggiar vole&se e dalla 
polenta oguoc creseenle del popolo. Impedì la restauraziooe della Mo- 
narchia col sosiiiiiirc al k due consoli eligiliìli anoualmenlu, col 
l'cnder'i responsabiji dei loro adi , uon durante il loro ulticio, ma dopo, 
laoL' lua prepotente iu quel popolo il principio di anltHrilà! proibeodo 
loro la trasmis.'^iooc dei polivi , ed imponendo loro l' obbligo d' accet- 
taj'e l' appello dei condannali a pene capitali ed a gravi multe. Cercò 
far argine alla poteou del popolo con l' assommare in sì lolU i poleri, 
B crai rarigwsi a tdbuiwlempnsw U dirUlo del velo in 
latti gli alti del Connate. FuctuUavia, satAene con UU' I^p , &- 
cento del Coasolo un euo eommiesario. Il quale rappAsentasee i 
di hii voleri davanti al GoQBuie, e col neto togliendo ugni libertà 
alla pq»Ure atlivilA, si trincerasse in una rocca inespuipabilci 
ella dovÈ per la fòrza. delle cose lare alcune concessioni, le quali, 
mentre da uu tato allargavano il pomerio ilei)' azione pa|iolare. dal- 
l'aliro scavav.'iHO i fonJanwnli di quella rocca, cUe la for/a irresisli- 
l)ik' dd progruss» aiicljtic del tulio espugnata. Il pairi/.iaio s' ap- 
li;irLa dalla jdi'lic: tulli i plebei furono cliianiali a far tmte del- 
l'assemblea iii'M V.ark, alle quali, se furono Icdii tutti i diritti 
della co:jtiiu/.ionc , furono accordati però ttiiH i AMUi ]^oUtiei, 
latito In iliscussioiii: d' appello in via àii grima, tuBa proce- 
dura penale, qiianlu V cUxione dà Magistrati, t adonùmo aia 
reiezione delle leggi: (1) didtU .cbe boi laràanno ad ipnabare 
questa assemUea da farla ril«n(re..Eifflie .h mealà del popola so- 
vrano. Ok. vale so ancom il ji^m Boa«m'«SMale-al purii^otse 
questi aveva l' eserokio di. poteri, reali, e -qu^» appeoB la vìrtUr 
liti di coDs^rlil &, noi 1»sls br Dotare b vidgasi andnale 
<ldla eoslilBEioBB comaoa, br «edere corae ewi sia-già un coipa 
polilieo, abbia raggltmlo T idoala, dei Boelrj tempi, un voto «d. uu' 
arme; il resto non lanieri a venire; è lafirioB breceia-enon l'oc- 
cupa^ooe deir ultimo baluardo quella che decide delta resa della 
fortezza (2). 

Conquistalo il potere, l'arialocrazia , goveniandu col primo ma- 
gistraio, InQueite Del Comune, preponderante nel SeoMo, direilrice 
della panda Assendilea, padrona di luUe lodassi civili a sacer- 
dolali, anKHianla a cavare ogm deliberaiiiRK del Crannoe slnw, 
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caMaolb a porre in open ogni mezio per assicurarsi la vituwia . 
per abMiere il ceto medio, onde putire la oittà in due soie classi, 
in quella dell» fiune ed Ip qudla deir tqwlenza. Con crudele scal- 
uma ella cercò effelluare il piioo, adescando ìa desolata molti' 
ttidine, col mostrarsi propensa per le sne .scollare, diraimendo il 
dazio di mare, rittviliando il sale, facendo grosse provvigioni di 
cereali. Ma sotlo sodo ella costituiva reietta dei monopolisti, i 
nKdialorì, i moderni appaltauri, feroci arpie dagli stali e dei po- 
poli; Ri D^MtBQ i pannli ai non dMadtni; at eioiiecavMm i no^ 
Mti daH* impestt -di quei piseoH cln- godevuo; e quUa lissn 
terre che ni acquistatano naDe conqadsie, e ohe venlnmo ssn^ 
dlHlrlbuftì^ ni più poveri , divenivaiw ora proprietà dei privilegiMi 
e ik-i fnvorili. Non j'iscuolcndosi le imposte l'erario impoveriva; sì 
accri'sci^v.mn le ginmt^; la miseria saliva al colmo; le classi inedie 
Hcomparìviino , si fondevano con la plebe, lauto pasto riserbato alta 
raiwcllà dei rlcclti posBcasori. Tanl'aoarcbla. tanto sgoverno avrebbe 
nnMioiio H tristi sciagure, tut alla cieca passione dngli nomini <li:l- 
l'ordliie, non avesGC tenuto fronte Tamor di patria e la civile jiru- 
denza della famelica plebe. — Scop|jÌ6 l'uragiino: si resislìt; ma 
l'arti DUI valsero: bisogni cedere. S<H^ro i Tribuni e gli Edili, 
guardie vigili (Iella legge, tutori dei citiadini contro il potete con- 
solare. Uaglsiratura clie da umili prlncipj condusse la plebe alla 
totale saa iodipendenu, alla eoitqnisia della libatà politica e ci- 
bile. 'Dmnura qui tm perìodo tf-daboratlone nel qnalo, oame in 
pirte-vi moslifr fl-mtro-winipaBDo Fmtnd (1), si.ffolge te po-' 
tenà' liftnoiiia/ fiacliè it giu^ aRa legge Pablilia eon la quale 
la plebe, glaridieamat« organimia jhI csmizl discute i propri! ed 
f oomiim aCbri,'8'l»tUM&fiu rarso H- «memento di quell'atto, 
memorabile, mmb il ovale, ftndaadai essa con l' aristoorazia, dà 
l'ultima mano alla costlliaitne Mio SIMO' creando un popolo che 
iK difendesse 1' esistenza, « guMasse, né promovesse la gloria; 
guii^ cosi hi pinn angolare della grandezu di Roma. 
Eci'oci ;ill» line del leno secolo, dlvutì a una delle piti splen- 
dide conquiste della demoeraain; eccoci' al moamilD nel quale la 
plebe consapevole di si e della 'Sua ftne è divenuEo un oorpo po- 
UUco! eoMei al momente vel quale la Ubati df dMttott oudUofl 
ia Kfestà di blia e sarà proclaauio il principio deir agnaglfanEa; 
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alla vjgttia dalle XH Tavole : e Dell' ordine politico come nel l'eli- 
giogo DOd oUnamo-trovalo uno strappo, ii» (alto iniprovvisalD; ma 
luUa ò jmeedalo c<m ordine, mano a mano, giorno per giorno, 
a seconda dei-casi e delle circostanze, per la Iona stessa degli 
avvenimeuU, per quella legge di progresso, clic governa gli uomini 
tulli. MoTemmo dai tempi primitivi di Roma, dov'era un Re on- 
nipoieme. un Seoaio anillciale, una plebe sctiiava; ginnil a Servio 
abbiam» vednU tnalbimarsi l' aristocrazia originuia io quella deUa 
•fonima: fiueU wllo il conthlo trovaBaw la plebe.mi cornili 
eeobuiaU ooc ho vMS'Sd wi afiiui;'9er pai vechiria «m la legga 
Pttblilia oosUtidta ntì cemiil pnpii, o^iiiarata dai tribuni ilelìbe- 
ran sulle , pubbliche bisope, ed «drare inbatuglia per coosegulre 
V'eguagliama sociale, civile e potiliea. Tanti falli \>er lialura si 
diversi, (aule rivoluaonl anìsicUè alienare, creano l'ordine, for- 
mano lo slato, perchè lotto si svolgano altorno quel gran principio 
elle Iravararao nella religione, e che troveremnto i[i luiio ciò ctie 
si allieoe alla vita di Roma, il principio d' aulorilù. Infatti , come 
osservano il Monunseu ed il Berialini. in lutto questo gi'an niovi- 
meulo i parliti non lenlono mai n far jii'cvnluii' i diritti iiaiufiili 
d^r individuo in Taccia al Cmniiiic, non n ih^ìrw^'^mv. il principio 
d' autorità, ma a formarlo ed ii fnrtiikailfj cui limil;ire i poteri dei 
magistrati, col togliere r arli trio dcllu tariu, wl lipurrL^ il priiL- 
ci{HO d'antorilì-medcsinio jiol ]iopolo, e qncllo liircltivo nei go- 
venuBli da-itui eleili e 'da> lui responsabili. Ai comando della legge 
e di elii la nppiesenta nessuno osa resisterò; perctiÈ l' aultsiiìi loro 
fe legp sufrana. Per essa il paln'zio depone l' ira feroce al cenno 
del FlanaiDe clie.liberaiil'Jniseroiacliiavi);> ìli])adre<'faiUcere i pal-. 
pili del, cuore e>maDd»ifl''in«lerìliUopfiftstaGÌo3d^^jwtellid^ 
dimeDliiiando-'i^'iDteresn'diifwteiiiita. ^efaeti pOBeodOi dailianda Ih 
difesa del propri diritti, conoao aBa oUamala, affanni, E! tMO- 
ciò avveniva, pcrclii in Roma riodividiM non aveva vator&se.noQ 
in quanto m nttadino e non sentiva . la grandezia del pfopriQ-esr< 
sere s« mti alior([ii;iiido diceva: Gioia rùHUiniis sum. .A 

Ora se in Itom.i v'ha un popolo, in qualunque maniera esso 
si fj'i formalo, con un caratlere specia le. cbe naturalmente si svolge 
nel dispicj^arsi delln sua slorìn.sta aHimilando i prodolti delle 
Gillà circonvicine, sia facondo suo prò della civiliiì grci'a , etrusca 
e greco-italica; se questo carattere è riflesso, anzi È la base del- 
l' ordinamenio religiosa e politico, perchè pu6 suppcrsi il contrario 
in queHo giuridico! Qm» pub «appOTd, direno eoVTu», eie un 
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pOpalo il qntto ha 300 anni di Moria , 1» esnqiiiiUi memoraliUi ri- 
Triuzioid, ba degli Dei ed un cnbo, ita una eottttuilone polUica, 
è salilo in sL allo grado di dvilti da siabilire relnioni «n Alate 
e eoo GariagÌDe, nm abbia ancora F ombra del diritto, non sappia 
clw cosa sia, e debba mandare una commisafone ad Alene o al- 
trove a cercare )e^, a mendicare iin codice! Ciò ripugna non 
tanto alla stola , quanto al buon senso. Dove v' hanno due indivì- 
doi, n oascmo s'ubilo dottik di le^, pnò natcov una forma 
nuora di dirillo , percliò nuovi possano essere i bisogni di quella 
HOCieli. Onesto è ben mantresio nei giureconsulti dd Uedlo Evo, I 
■■ pali, mentre pensavano spiegare con scrupolo il diritto remano, 

bMOBUperolnenle lo alteravano: questo tanno ì gindiei die quoii- 
dianuMiita «m cbiamtU a rMvefe queukai, iB» qudi It brmale 
della kwge non ttrano mi pennlo} di qutalo Bone cosoieaU i 
codici moderni, i qnaH («nano gorenare tutta quanta la legiala- 
aione con disposizioni gmaraU a modo di teoremi, e di prin- 
eipj direttivi, lasciando alla nrieiia dtf auioritl giudiziaria di 
provvedere, conforme quelli, alle ciKotianze cbe sì presentano. 

Le leggi ncm sono il prodotto della rauiasia , o del sapere in- 
dividuale, ma eiieill della vita reale umana; sicché il legislatore 
non impone 11 suo codice, sibbene lo riceve e gli È imposto dalle 
condizioni delle varie sodetA. Non è l' uomo possibile quello che 
studia la legislazione, ma 1' uomo reair, con le sue reali tendenze 
e bisogni ; perocché quei [vtiiciijj die vuol rormulare in reg<ria di 
vita già esistono, sono giù in vigore e chi sa che non sieno morti 
il giorno, nel quale .sanciti, gii promulga. Ond'è che agli occhi 
del legislatore ooo può sembrare piii bella e pHi buona qaesta o 
qodla coBtitoiionB, k greca pib della romain, r ingleso )db 
francale; non pcMH» sembrare pih aerali le coMuDUBn det^ 
Bn^, per esem^o, cbe de^ ARKeid, di eiii va nudo o di 
chi indossa cr&iribu e ciQpalH a dUodro, penbt egli ndb deve 
pensare la bcUena e la iDoraMddle soe leggi sulla bOaneia^ un 
qualche S. Hielmle braniginarii), ma qwdla (4» ^ vieti pdna 
dalla alura e dalTiadole dd aoo popolo; sendochè nel caso ctm- 
trario il beDo si comerlireblw in brullo, il ginslo in arbitrio , l' a- 
raore in odio ed il eoo edlOeiO ghii{dico , come torre d' arena , vo- 
lerebbe al soffiar d'una brena marina. Avran potuto gli antichi 
amninre ì iwinn due articoli del dacalogi) nel popcrio semltìGo: 
eMiene, dite cbe avesanò portati in Bnna, sarsUn sialo nn 
coolrosenao, in Grecia od mordo. Il Deealogo e le XII TsTok 
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!ieveranienle proibiscono il ladrone^^iia : eppure a Sparla esso era 
un esercizio llsico-inielleiiuale della gioventù. E la pedciasria non 
6 ella cnidelmenie pnniia dalli' ìeum cliraiclm e. romane? ma Sa- 
crale (lì. moralissimo. dìCf, a Lncia esser cosa vereognosa per un 
uomo par suo chieilore I elemosina ad un amico: perù non gliene 
fa rimprovero, h \»r toccare più d appresso li nostro argomento, 
la cosiiiiixione orcca . causa di lanla grandezza nell EUaile. era essa 
applicabile alfindcdc romana! c quel dinltocbesi viud padre delljus 
romano che cosa seaUrsTa tl'piit ■ptuàe àn legBblon di quel 
popolo;'à-'6cn«D«! iSn»n' C0D'a]u«-Mmei «n -ahd criwi Io 
giudicava che cttn quelli del chtadtoo dì Romil II diriUo wem 
le leggi di Sólone, sono; egli dice, piene d'umanili ma pa- 
ragonate co! diritto romano mnl ineonditae ae peit» ridiettìae.^eea 
e bello, come buono e giusto 6 tnllo cib che esiste c ehe è c<ni- 
forme alla natnra umana; ciò die n^(HKle ai vari hisogntiCfae se- 
condo la vaiiet/i dei tempi e dei luoghi sorgono nell umana societii. 

Ora HI', qiiesio lero se ii monao civile 6 fatto riagli uomini; 
su le leggi si formano iiel disjiiegarsi delle umane facoliì; se il 
diritto è la siniesi di tutta la \itsdi'an't)apQlo:se Ogni popolo ba 
una foma particolare '41' dlntlo^iconle' pittendctstcheiciji non Itosse 
presso i Bmnanit con»' preiaidBra (die il piinO' tDdlco, a gnlsa 
d'uoa balla di mercancia-fbsBb pdftafodilh Grada s Ropi<I Ko: 
è un esageraziooe, è un emre; ilqiiale «qd traila odo alle jnmin- 
'latdi leggi deUa- uoi4av^feiKld«bl^'-litepiiipit>njdbilo^lulla>^ storia 
Messa. B cc8^aM «TanU:cI)e'-itii)alii6 'ViGAittcrruse noD lesae 
IH«ninde coD^naltiafi atl 'diiiiiii róttano U unota sMctDrvm deHa 
iradiiiine. n Coifice deBe XH ."Eai^ t tv^am notb «osUiaa, 
romano n^a'fbriòar s'^lH sii£:iU)[iìpiirsa''^uia.caiteBiitsn Jtigii», 
Aeeessiila dello svdgiOHDta d^Ua iaoBietà-romana, uD-avTeBÌmanlo 
che dischiude un nuovo peribdo illa sua sioris. Vedlajno dì dimo- 
strare (ali nlTermazioni. 

Glie il Codice delle XII Tavole sia romano lo dicono Cice- 
rone, DioJoro Sìculo, Livio e Dionigi; lo allermano tutti i critici 
moderai; lo mostrano le grossolane eonlradìzìonì degli oppositori; 
lo conferma il buon senso « la logica; lo [tovq la storia. Ebbene 
allora st dotumdt: ego» e pertìbè nteqna questo eodieei coite 6 
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percDe nacaue u tradbioaei Tuui ^ mori porUno. per guanto 
a me sembra . dau' aver unncciauia la quesbone e considerata la 
comparsa delle Xn Tavoie come un fetio pnramenie ginndico . 

spnia ciiardare clic la sua causa era emmenumenie costituzionale 

c ri5icilev!] net hisogno ili un mwvo orilinamcnlo della società ro- 



diamo la Diche operare un moio 
di sforzi per costituirsi in un cor 
passo tu questo gran lauui u la 
Llia: è ii RmOamenlo della lului 
Una ordiDi dei popolo romano, u 
sociali e civm a ma piebe che meva annonlnarG uuerta ed a 
ionia: clic non v(iii;v;i wurn, ne poniiininm, ma otincuirn soi 
r impero a unn ji'Ciìiì cwiiiiii; v crii -.weuuo laymiu a se un .n 

ocrazi 

està 
necess 



giurala ea offesa la ucDe romaDa non assaie i poieri cosiu 
Hi ritira sui Uonie sacro, mioaccia S emigrare e soio Urna i 
quando ii senato na aoposta la sua sannone aii istituzione i 



uova mnitisiraiura e oaupnaa ai uilelare la oie 
Drepoienia aei grandi, ii largii rendere ragione 
r impedire gii armm oei roagislrau nei gindlzi i 
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Or bene, » m' suoi primordi principal dirìdo dei idlniiu era 
auxiK adversua amsulare imperium, è naturale, è lo^co 
die nei rtcorsì, negli appelli subito s'accorgessero quanio fbsse il- 
lusorio ed impossibile il loro ullìcio, dovendo sindacare gli atti di 
un potere, il ijiiale, avellilo il segreio-della legge, era come legi- 
slatore e gimlire aJ un leuipo; e sentissero il bisogno di an co- 
dice il quale, rrcnanilo 1' autori lil dei consoli, ponesse in luogo del 
loro artiilrio la le);yi\ Onesta era la prima ed inevitabile rnnse- 
giit'iiia dei jns auxili; e doveva essere il primo pensiero lei'so il 
quale i!(i\e\^iiio teudeie le mire dei Tribimi. DifTaUi se si ossi^rva 
la eioiiolnyia e la stoiia cliiara e lampante spicca la venti di un 
lalc assoitn. Dalla islituiioiie del liibunalo alla petizione di Teren- 
liliti Arsa corrono soli 32 .inni; periodo iti tempo nel quale con 
aiiini ira lille prudenza politica i tribuni Tanno ogni sforzo per conso- 
lidare il loro potere, e per organizzare legalmente, giusta sempre 
r indole romana, la plobe, oade potersi poi presealare davanti 
rauloriià costituite non quali rappresentanti d'ttna bzlone anarchica 
e sovTersiva, ma d* un corpo politico, costituito in piena regola 
di legge ed avente diritto d* aver parte al govenra della repub- 
blica. Olieouto ci6 con la legge Publilia, ecco subilo il Iribunaio 
passare dalla dirensiva air olTensiva e con petizione di Terentilio 
Arsa domandare che si elegga una commissione ]ier la compila- 
zione ili un l'Oilice il rjuaU' . limitando e detenninnndo il |wlere 
lonsolare, alla licni/;[ li! alla lihiiliiie dei consoli sostituisse la leggo. 

sari. Tu causa clic conroniJess(;ro la iirima e l'ultima petizioiip] clie la 
domanda ili Terentilio Arsa dice: quae ne aelema illis ( consulibuiì) 
licenlia sit, Icgem se promulgaturum ; ut quiiique viri crecntur /c- 
gibus de imperio eonsulari scriicndis; quod populus in se jus 
dedcril, co consulem usurum: non ipsos libidincm ac ItccDiìam 
soam prò lego habiluros; (1] senza parlare a die si provvedesse 
air eguaglianza del viver libero di ognuno ( aequandae UbertaUs} (3} ; 
concetto che con granf onore della plebe uscir! spontaneo dalla 
bocca dei tribuni. — Colai Ic^ suscila una fiera tempesta, il pa- 
trìtdato s' accinge a comballerla vivamente. Dapprima Fatuo, Pre- 



(i)Ub.'lil. up. IV. 

(D Utìo: !UI cap: XIU - Dionigi Ub. X, 
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feuo della dllA, consiglia ì tribuni a rìlirarla, e Ta un appello alla 
pace. Ma la plebe non V ascolta . perchè »a che pace non v' ^a per 
gli oppressi: e sosliene una le^ige che non dai Inljuni. ma i]alla sua 
coscienza del popolo era uscita. S ingaggia la lotta : per dicci 
anni si comhatlc una {guerra decisiva. Ila una i)arle la plebe 
fiì I Lnbuni III din //.ano Ijitu le loro operazioni al conseguimento 
della Icpfic. vedenuo in essa la sola garan/ia liella propria li- 
bcrla. dei propri dirilti. della propria esistenza: dall allra i pa- 
Inii con sforai luci'Cdiliili . invocando le ire del cielo e della 
lerra. la guerra, la lame, s oppongono, percbÈ vedono che. se 
la legge lia un aspetto giuridico, il suo fondo è costituzionale; 
comprendono che con essa non si tratia di miglioramenti, che 
1^ affl-ellano di concedere con vane rrancbigie e con la legge 
lalia, d di una riforma gamie; e reustmo perchè è qne- 
sliom di vlla, percbÈ dare il codice È dare, suicidandosi, Fe- 
guaglianze. So ciò è vero, lo dica la slona. L'impcno dei coniali, 
esclama Terenlilio Arsa presso Livio, non solo i; più odioso, ma pm 
crudele di quello dei re: godono d' un assoluta pulosia. e, scinlii 
e sfrenali , lutto il terrore delle leggi . ogni si^cic iJi supplizi ro- 

• I iiii|irr(i ili'i ciiiivjii u s im|Kii]L;a loi'o di wiiuii'c iiuii il proiirio 

Il n I [ 1 I 1 i3h ì [l^i s 1^ n Ij Uun 

ma SI vuol meiicri; hi luce i|iii!lle l'Iic esiliano e le cui disposili uni 
non scrvoQO clic [ki tomieiUaie la plebe (omnes meius Icgum. 
- omniaque supplicia ni jikliem \ei'lereiill: si vuole che ali uutonlà 
personale sia sostituita quella della legge, fatta dal popolo (quod 
populoa m Bc jus dedent, co coosulem usunun). Laonde è chiaro, 
scopo della legge Tereitlilia non à una riRBUia neir ordine grandico 
sdiamo, come vollero coloro che soslengono le JH Tavole esser 
venule da Atoie, ma sibben anco un- lotalc nordniameato della 
costi tunoue della città: riordinameuto cbc hmpidamenle splende 
nella seconda petizione, dai nostia awersan o negletta, 0 nOD stu- 
diala. E questo ben vedevano i patrizi . ed accusavano i tribuni di 
turbolenze e di sedizioni, perchè cercavano di àbaìire U governo 
e tP istituire ordinamenti numi (3). Lo vide subito Fabia che. 



(1) Lino IH cap. IV. 
(S) Diniigi Ub, X. 
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in inono diiiipsso nsponaenao a Toreniuio , esclama r vos. cereri In- 
6a«i. oramus. ut prtmum oinniim coqtims, poiesiaievi isiàm 
ad stnauhrum auxilium, ntm ad pemmem umversoram com- 
paratam esse: trtbtmos plebts vos crcatos.non hostea patribus. 
Lo Vide Appio Claudio cbe amava pultoslo dar la bberlà agb 
EChiavi. andchè concedere la legge; e Cesene cbe ralatava beni- 
eDamente. che era tolto boono con i plebei quando non si parlava 
delia iegge. e Cbe incntdeliva appena ne sentiva far parola (i). E 
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ranmae e la iiberlà. Fieri saranno gn sconin, cu uni; cena la 
Tillona. perchè nelle grandi bailagne dciia vita vince sempre il 
progressa Legge Sitale. lecnbue qipnr sublime di naturai In luuo 
si mnove dalTuniti. st imdDce la divisione per lonnre ad nn 
nidl& {db ftcrada. Ecco in Roma, accanto al patriziato itm- 
nanie. sorgere con molo sponiaaeo uni plebe, che a tona di 
lotte SI cosUtnisce e tà gnaula difTo^ a' suoi padroni: le dne parti 
SI urtano e ndf orlo si netmoscono flf^ di nna patna e atladmi 
d'uno sialo, uei^iinaio a saggiosare il mondo. Tal conclusione è 
Tiena si't'Onua ptì[i/»m« aie i inhiini prcseniano ai scnaio; (3) e 
"'■«e «ivio |«rt.le cW il Palri.io Rcniilio indirizza a' suoi colleglli 
per f;irh ^itTollare (11. Xol doluioso penodo dei liiow anni i due 
uariiQ SI erand misurali , e nei iravaKii e ne: pencii avevano 
avum Lii uno lar scimu: sitclie non poieva laraare a farsi sen- 
iire ntii^i seieiiiie niicm tandem faeimjis. ciie uscendo uai ge- 
n^;rusl mii uei miìuni, c nsuooando nelia coscienza uei painzi. 
uoveva cnirambi riuoire per risolvere il gran problema uell' egua- 



(1) Livio ni. cap. VI. 
<!) Dionigi X diicono di RemiGo. 
&i Utìo Lib. m. ap. xm. 
(t) Dimigi Ub. X-U. 
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filnnia . per lìHlsvv quel toilicii doveva es'jjrc fons omnis 

p!ì I j II.. 1^11 I,, I , t^M 

r rl( . li 0 * I n 1 1 il n n, 1 

SLI U 1 I I I ' 1 [ kl ^ '■SlIllL Ji 

u ni .III II r iw I ni III di iriarsi uii 
Codice. 0. come roua lì iiicomiinicnliilu considerandola. In disse 
tnatiilc aJ assimilarsi i protloLU dell' altrui civiUà; e le XH Tavole 
comparendo come il resulMo non tante dell atlmlà rauana quanlo 
del lavoro delle aline nazioni, saranno la sinlesi del sapere ciTile 
di quel lempo. 

Ebbene; se le XII Tavole sono una conseguem dello srolghneiilo 
della costituzione romana; sa esse haiu» la sua orione in Roma; 
come mai naciiue h tradizione che esse venissero dalla GreciiT Tutto 
I'eil)firin iiHl^i iniiifinne a me sembra posare su due argomenti, i 
qwilj, :iM'i:ii<j ma kuh' ili verità, hanno complicata la questione e 
rcKi po-v-jiiilr i^iui^i L'ùjiiroversla. L'analogia di molti costumi cinh e 
reli^in^i. ui iilriiiii7 isiiiiiitioni poliliclie e sociali; il mal compreso m- 
vio ib unii ^itio^hiiu ili iiiiu conmiiS!^ioiic aiJ AIlmic a prcncler leggi; 
ecco gli aryomcnli ih luiila quESlioiic. Alcuni, colliri wponemmo 
(la principia, vedendo le antilogie . e Irò va mio ctu' ima commissione 
era aiiilala ad Alene, dissero le XII favoli; esser gieelie; alin ri- 
conoscendo cìb come impossibile, s accinsero u neijure ogni cosa, 
lino le analogie medesime. Ma quel che e analogo é forse identico? 
e il diverso esclude 1 analogo? Se nel Codice Napoleonico vi sodo 
delle leggi leopoldme; se una commissione d italiani prese parte 
alla compilazione, diremo noi che quel Codice è italiuwf e se cib 
riconosciamo impossibile attermare, n^heremo ancbe le loggi ita- 
liane che VI si trovanoT Esaminiamo la questione da un punto di 
vista pili imparziale e più critico. Ed anzitutto, respingendo il prin- 
cipio della ucomunicabiliia ueiie nazioni siaLiibio dal \ica. e ri- 
gettando la tropp assoluta sentenza cbc Roma iia creaio luiio ua 
sÈ. domandiamo quelle analogie sono es.se ii prodotto a imiiienze 
cagionale iliille ivhiyinin Imo iii. amico siahiiiie fra iiiiesii uiiit 
popoli, oppure 1 iminidiiiid (iii'iii* lu un coruo ui ìiagi uoriaio ua 
una commissione ufi uno sccoior .\oi non nogniamo i iniiusso ciie 
esercitò V ellenismo .sui costumi romam. non negluamo quatclie so- 
miglianza nelle due costituziom. ma esplicitamente diciamo che 
queste non furono r effetto del «unparire miracolo») di un corpo 
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di leggi importalo, silibene ilelle comunicazioni che » stabilirono 
thi qiie'due popoli: cliu liesse possono aver contribuito a moilill- 
care, giammai a costituire il dintto romano, bc si vogliono spie- 
gare queste analogie, non bisogna meiiersi a bocca del Tevere 
aspettando f bastimenti che verraiu» da Alene con la nuova co- 
stituzione, ma bisogna nsaiire ai tempi dei Tarqouu, nlla sbxia 
pnmiliva di Roma. 

Perchè le leggi di un popolo penetrino In un altro, è duopo 
che prima vi penetrino i costumi, i quali, creando uno stato iden- 
tico a quello die li occasioni», riproducano gli stesd bisopi. le 
stesse icniìi^nze. e rciiilano quimli possibile la promulgazione dello 



un regime il uno iii iiliro popolo, si ni^l sa[>i^re indirizzare le pas- 
sioni e le inclinazioni umane vci-so quel regime siesso e fare in 
guisa, che. pnma nella forma di una legge, sia iimltrato nel san- 
gue dei Cittadini la sostanza. Dt questo fù maestro il popolo ro- 
mano: il qude avendo saputo assimilare alla sua indole 1 prodotti 
di tutte te civStà. nusd con la sua memorabile cosdlnzione poli- 
tica e civile a indirìmre ad utilità pratica quel gemo umano che 
aveva cotanto spazialo nelle sublimi regioni dell luealita. 

Infatti il Comune romano si formb e si svolse sulle istitu- 
zioni iialo-sabell ielle. Appena naia apri commercio con tutti: tutti 
accolse nel proprio seno, ed iniziando una ucliLicn piena ut cncr- 



c d' attivi 
specie con la < 
lidarsi delle i'< 
di principi . e < 



quenza, commerci, qiiaiiuu noma .appena siaccaiasi (laiie inanime 
della lupa, sebbene montasse aruimentosa sulla giilera. salpasse 
1 mari, sentiva perù quanto le mancasse per compierò quella mis- 
sione alla quale era irresistiliilmente Iraseinala, 1^ ciò die le man- 
cava, cercava presso tutti: da tutu riceveva e pigliava. Quali fos- 
sero le im[mssiimi. i desideri, le speranze del superbo romano 
davanti A,Wm e le altre città che notava. Io dice V alfabeto, lo 



DigiUzed by Googic 



dicono i liljri sibillini, lo dice Tnr()uiniD che mandava a consultar 
Delfu, lo dice Hiuto clic iti Alene |il'iis,ivh alla liberlil di Roma. 
Tanta potenza, tanta magni fice nz ii , lanlo commercio di quei po- 
poli dovevano seuolere le riurc libre di=l IJniriie, e, facendogli ri- 
bollire nelle vene il sangue fraterno, gli dovevano mostrare il cam- 
mino da farsi per ridivenire degno liglio ilclla sua stirpe: di qui 
nuove tendenze e bisogni , un più largo orizzonte .si schiudeva da- 
vaoli ai suoi occhi, ud più vasto ideale brillava davanti alla sua 
mente: di qui effuse grande nello suingm amicìzie, desiderio 
ardeiie di far trattati, brama imsistibile imitare di perfeBitmarsi, 
(T inBrandiisi. E tanl' olire si andava cbe alio scàmbio delle idee 
in vblù dtì commerci, s' aggiuogevuio le iotimità di bmiglia: 
ffml e romani si visitavano a vicenda; Roma diveniva asito dei 
pib illu^ emigrali; e, la tradizione va tant'olfro, ohe b venire 
dalla Grecia i Tarquini, e dice inteiprele della commùtsione Errao- 
doTO di Efeso,al quale secondocliÈ narra Plinio lìi perfino iualzata una 
statua.Ora, tmto conto di quanto dicemmo, tenuto conto de! ca- 
ratta^ asstmilalore dei romani, apparirà manifesto clic tutto ciò 
che v'ha di greco nella caslituiioiio di Roma non è l'effetto di for- 
muìe im|ioi1a[e. sì di vjveiui rcla/ioni. die airuiilà di sangue e 

rito dL'Ilu p\'fhi: venne in Uoni^i, iioilale non dalla commis- 

sione di Ire Individui, ma da tutto un popolo: dimostrato non da 
argomenti retorici, si dai hisogiii imperiosi della vita sociale, i 
quali anziché dal sapere speculativo di cbiccliessia , Turono creali 
dal lempo, benefico padre di civiltà. E i decemviri mai avrebbero 
potuto inddere nelle tavole di bronzo alcune disposizioni del diritto 
solom'ano, se desse non avessero prowedtito a bisogni che gii 
erano nel popolo romano. Adonqae Roma prese dalla Grecia , non 
tulio; nelle sue leggi V ha l'elemento greco, ma non ne è raaima, 
la vita; e tutto ciù elio di EIImiìco e d" Italo-Greco nel codice 
delle XII Tavole r si'iiim. Lì scris^ro r:illinii;i di sangue, le re- 
lazioni, la forza iiiviiaiiljili' .kl inM^rt'sso. 

Or bene; se b vero quanio siam venuti dicendo, che andb a 
fìire la tanta dispulala commissione ad Atene! v' andò ella forse! (1) 
n Vico, il Oibbon, il Bonam; (2} ed altri negano T invio di nna 



(1) Eabban — Storia ddh duadoma oc VoL VHI. 

(t) BDnamj — ikmdKt de rAiodenrie des bacioni — V. Xll 
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commtesiODe ad Atene e rìlcngono qiiesla (siccome un' espedienie 
patrido per acquetar tempo, oaile cambiar forma di governo, at- 
lemndo il Irìbuinta U Niebutir, il Motnmsen ed il Bertolini, aF- 
femniido r Invio la Creda, nelle città dienicbe, e italo-greclie 
della coounÌBsiODe, sratengono xver essa avuto 11 mandalo di stu- 
diare le fstUuzEonl civfU e pdftlclie di qnel popoU, ende poter -n- 
nir» non pnre alla codiOeailone ddle I^gi, ma e d alla rilbrnn 
ddla eoammiiHie della eiuà. Invem se la nmaiioDe del Vico e 
ààauA segnati, «nsidefaia con» una raultattcwitro chi aeUii^ 
occhi aveva, lutto afbmiato, i sì'^i^cbI'ì'B' oome potrà giusti^ 
carsi nel suo coniemilo Javanll la concorde aFremiazIone di tutti 
gli scriLiori dell' aniicliilà? Un maluro esame avvìcinii questi cri- 

sioiie un lini; puli^ico: si ullo)il:iimriiiio snljilociit;, aiTuslandoiii 
nello loro iiin'sliHaiioni , riiliisscro quello ad «spedicnie patriiio per 
eludere la plebe ed abbattere il tribunato; imperocché, oltre le ra- 
gioni che pib sotto esporremo, non doveva a quegli uDminl illustri 
sfuggire il fallo che il popolo romano del 300 non era in colale 
sialo da menarsi a bada; ciò troppo beo dimostrando, e r eroica 
lotta dei 10 anni per ollencrc le XII Tavole, la sincera adesione 
al 1,° decemvirato, c la snidila ribellione conlro al 2.°, che aveva 
osato d' istituire una forma di governo contraria a quella che il 
popolo voleva. Vediamo però se, sependo le traccio del Niebuhr 
e àtì nostro Prot BartoUni, posBiamo ristabilire anco questa parte, 
del nostra argomento nella sua venti borica. 

Basta dare uno sguardo al periodo storico che noi studiao», 
per vedere il compiersi di uno di quei fatti clic schiudono un ira 
imov^i n<;lla vii;i ik'lli; namni. Dapprima abbiamo Roma divisa In 
lìuc due socidi, due forme di diritto, abbiamo le lolle che 
si combiiiiuno iier rcguastianza; poi vediamo cessare queste lolle, 
sroniiiiii ire |iIcIju e patrizi, sorgere con un nuovo patto il popolo 
romano, ciii' iiiJiriiìia lutia quanta raliività sua alla conquista 
d' lialiii e liiiimli alla sifnioria del monilo. Fra xnouo a questi due 
momenii della storia di Doma, quasi anello die si congiunge, ve 
ne lia un Icrzo nel quale avviene 1' accordo fra plebei e patrizi, si 
fonna il nuovo gius, si elabora il sentimento nazionale: ed è in 
questo die s'invia la Commissione, die si stabilisce il decemvirato. 
Ebbene; se è nel periodo decemvirale che la veccliia socielà si scio- 
glie per dar luogo ad una nuova che swge eoa nuovi ordinamenti 
e miOTi flai, b naturale doveni in esso cercare le cause che pos- 



DigilizedDy Google 



— 34 - 

sono aver delemiinnto l' invio di iguelln eonmiisdoDej'seadoccbè ea 
il decemvirato ^ lum m aitisi r» tura non tramilorìB, ma stabile, 
avente una nii<^i(mc cosTiiiixianale e politica, allora il mandato 
della Commissioue. assumeniio uà carattere beo diverso da quello 
clie fis'era gli ò stato dato, diviene, anziché impo!Lsibile, unu ve- 
rità evidentemente dimostrata. 

keipiente, eppur grande era il sentimento patria presso i 
primitivi romani. Patrizi e plebei erano nemici , si combatte- 
vano a rieenda; ma davanti al nemico che miaicdava r iodl- 
peodema, davanti a eU, nobile o plebeo sollevandosi sopra gli 
albri, tutti voleva dominare, Insorgevano come un solo. Nei su- 
ft<3i6 iDMDenti Roraa non mancò mai d' un popolo. E ciò si do- 
vette alla prudenza delle due parti di quella società; le quali sem- 
pre qitele dalTamon del bene, guidali da retta ragione, combat- 
tenda pur per un principio, seppero adattarsi alle esigenze dei 
tempi e dai travagli, dalla buona e dall'avversa forlìina prendendo 
ammaestramenti, compresero n (jnali limili ^ iluopo Termarsi negli 
indefiniti spazi del progresso umano: ed aDzicUè ridurre le grandi 
batlagUe dell' esistenza a bizze mcscliinc, a lotte vergopose di 
parte, seppero cercare nella conciliazione dei diritti la vittoria. 1! 
plebeo, ^e più volle dovette unirsi ai patrizi per cacciare qualche 
nemico, per abballere qualche Uranoo, comprese che, come nel 
campo, coel nel ftro poteva a quelli unirsi per il comun bene, e, 
tempenndo la lae ergente, ritirò la primi rogazione e per il 
IHimo chiese le^ utili ed eguali per tutti. Ed 1 patrizi, che 
speaw dovelloD alla plebe la loro salveoa, che con rossore, 
come dice RmUIIo presso Diod^, avevano dovuto sacrificare i 
suid, vedergli eacti^ In esilio, stesi ai piedi, Ibcero tacerò il 
puolle orgoglio del sangue, ed accetlarono di cercare in un nuo- 
va ordinunenlo la pace cornane. Ecco il momento nel quale le 
due parti' si riunirono por jirovvcderc al pubblico bene e de- 
libwanaio di romuue zirconio i' invio d' una Commissione ad 
Atene, ndle città el^-niclie mi iri quelle italo-greclic. Adunque se 
ia tali condizioni veniva eletta questa Commissione; se essa era 
deliberata non da un partito, ma dalla nazione che or or sorgeva, 
suo mandalo non poteva essere di copiare un codice, ^ di pro- 
cacciale, con lo studia delle costituzioni siraniere, i meszi onde 
ordinare le le^ e prowedoe alla eguaglianza di tulli. latriti Li- 
vio dice che la Commissione doveva non sola l'nelittu legea So- 
Jmia desaribwe, ma eziandio aliarum Oraeeiae eivitatam «n- 
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stUala, morra, jiiraqw ttourtrc: parole qucsl' ultime che troppo 
bmp. riRponibno alle risircllc ìnlerprGla;!Ìaiii iIrI nosirl avversari eii 
in specie al Vakiiaiii die tanto balte su i|uel licsvribvre, dimo- 
siraniio come nel legi'S Solonis dcbiiano coniprcnilcrsi le ialitujioiii 
tulle ili quel gran Legislatore. E poi se nelle altre cillA secoiiLlarie 
della Grecia oIIj'C 1 jii» dovei ano stuJiai'e institula ci mores, 
come mai in Alene, nella Metro)>ali dell' Eliade non dovevano cito 
copiare le lefgi di Solone? e $,a loro eom]iiio non era clie tra- 
srri\ere il ilirillo solouieo, die andarouo a Tare nelle altre clltà, 
seeoniloclit dieorio Livio, Uionit'i. Tacilo, Pomponio? Old, è evi- 
dente; si va un po' pi il là dell' assiircl'), liioliiv se lincila Commis- 
sione aveva im mandalo ^t.>l:i(iii iii'- lini iilnn . orna accordar questo 
con la rogaiione convciiiii.i ■ . unnglianza e col de- 

cemvirato clic la iiromnlj' i ' < Jujio tanta gncrra la 
quiete della plebe, il jiM/. ' ir; ..■'(,!.■■■. .hi iriliuni, clic mai si 
tacquero, e che appendi loriiali i i:i>mm::^s:ii i presero subito la pa- 
rola III laiidciii scrihciiiiariim legnili iiviliiiin ftcrcl? iiuci silen- 
zio della plebe e dei tiibuni elie vegliavano iulcntl al compimento 
dei palli , non parla ridarò clic un qualche grande avvenimento si 
'ilava compiendo? clic quella Commissione aveva ben altro compito 
che quello di copiare no codice (1)? E ciù vedendo d Vico, il 
Dimi. l'Ambrosnli ed alifi (3), dissen) che in quella Commi.ssionc 
vi era imo scopo politico, quello ciofc d' ingannare la gilebe, senza 
accorgersi, uomini si prurondi. che era un contraddire a sè mede- 
simi lo sialnlire , contro la mal compre.'^ tradizione, il principio 
che il codice delle XII Tavole uscisse dalla eosciciiu dei Romani 
e pensar poi che questi poiessero e^er , tuttora baloccati da pochi 
]iOSKessori di sapienza rifiosta ; e scn/a vedere idic la Commissione 
aiizicliÈ ingannare, compit i desideri della plebe. 

La |iMii:i di quandi siamo ii'iiuli dii:('iidu. l'abbiamo nel pc- 
rin.li-. .|. ,.TiiMi ili: !■; !■■ I—.. .■II.' il _i. li l'iiiii'iplo dell' oaiiaglianza 
MI- ■ , ■ ■ . Ili' nei tempi posUi- 

Miii: . I .. ... ijclla plebe im partito 

ihi,'ii.|-> il l'.iiji/i.iiii. r.hr ii'-..T,i il il. M-iijvirato? Sorgevo in 
quel inumiMilo nel qn^li^ \:\ vijL'ehia società romana si dissolveva 
|)er ricostiinirsì in un nuovo orilinamenio, sicché nou poteva che 
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rapprcscnlarc i bfaogni di qaesia nnov' epoca ed essere Pordioslore 
ilelh nuav» Mstilnzione. E cr6 è tanto vero che vien anémuio da 
lutii eli slorici. Infam Orosio dice che i Decemviri surrogarono i con- 
soli — tpao avlem treceniestmo. armo poiestas constdum de- 
eemviris tradita: Dlodoro Siculo che furono eletti per crear nuove 
leggi — novts leaibus scnbendis creantur: e Pomponio esphci- 
laraenie li confessa elelli td amtas fundarelur kgUiiis. Se pas- 
siamo a Diomgi sentiamo come <{uesU fàccia dire ad Appio che si 
el^geisero 10 dUadlid con ^ siesu polal dei -consoli, e prima 
dei re, affincbè pn^essero leg^ che valeasero pò- tulio r am- 
nire: e che i mapslrali. a norma di queste creali, discutessero 
ennformc e lift slaliiliv.ino i conlralli ilei privali i; provvedessero 
I I IH h Olii I II I I IMI I ni si ì 
,M I t , I ili MH riili ì' I I 'I' 

dm'invinilo . sob(;iui!i;i; che liisonniiv^i llln^l^lr.[Io .is-i.l.iu i".i 
obbiinar tulli a quanto era stato decrehuu u ctn;, ijur^ln mn;/,../. al'> 
stabiklo. hìSOOTìotia chiamarvi anco la pirh: L l,i\i') fUii .if- 
ferma che i decemvin omnibus su>nmi.>- >nl:iiu!iqnr ìara a:qii<i- 
rent? e le legm clic pu libi iCii reno fons onmis jmblivi, innali-jiie 
mris? E con franiMima mi inni'gabilc evidenza non considera e^li 
il Decemviraio come una nuova (orina di governo, quando, nandando 
col pensiero sulla stona di Roma, il clic devesi ben notare, dice- 
Aimo trecetU^stnio ipt am condita Bonia erat, tterum tmUatur 
forma emtalìs, ab coHsulAua ad deee»mrta, quemttdmodtM 
traslato mtpeno, muhw mmgwa, gma non dutluma, tmttatto 
fhd. Adunquo-wrdibe andar contro i falli, contro la stona il n- 
lenero il decemvirato come uno interregno, come una forma non 
stabile, ma transitoria. Ad esso spettava fondare con le la 
la nuova cimtas. ordinare il presente, e. provvcdenilo ali avvenire, 
gettare le fondamenta d oeiu diritto puiibhcn e privato: sicché era 
una inapisiraiiira si.ibile e politica clie aveva da nsoWere un gran 
problema costi Mi zinna le. / " i 

Llie i) Decemvirato sia una magistratura politica la quale iilIIo 
svolgimento della stona di Roma succede alla Mooarcliia ed al 
Consolato, lo mosira il duplice asqpetto col quale si presenta. II 



O T. w qnesu pnola assai iaipcrtmls della ilonii dsl Decentralo le 
bdisAne conndendmi di A. W. Zonipi, Dat CnmmalndU dtr rta. RrpH- 
bUIr,. Btrlin 1865, 1, 3!IS i^. ItoTA delu Dbbuone 
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{irimo È una ningìslralura legislativa: ìa il compilo di raccogliere 
pVi Eludi Tatli all' estero ed all' interno per coslildire la nuova ci- 
vilas; provvedere con un dirillo unllbrme al caos che era nella 
legislazione; agguagliare in una nuova cosUtuiione gli ordini, e. 
sopprimendo ì ccosoli ed ì tribuni, dilaniarli a partecipare del 
potere Ìd qneOe jvopntòmi che i Dnori ordinamenti Io richie- 
dessero; ed ecco il percbè è composto di soli patrizi. Maitre il 2." 
è magistratura che esce dalla costituzione che il Senato ed il po- 
polo lianno accettalo; ha la missione di eseguire e fare eseguire 
la costituzione medesima; è composto di nobili e plebei appunto 
pcrchÈ, surrogando nel potere esecutivo i consoli ed i tribuni, de- 
vevii, per le ieggi d'equilibrio sowaie, rn|iprcsenlare entrambi gli 
ordini dcllii città (I). Orid' t die il st'coiiilo dcccuii irato va rite- 
nuto come uno svolgimento rìci primo; come una magislraiura 
stabile, che rappresenta II nuovo slato iwlilico di Roma. Ijli an- 
tichi e molti del moderni non ravvisano nel Dcccmviraio che una ma- 
gistratura incaricata soltanto di redigere un codice, aventi una 
missione puramente civile; e perù non sapendo spiegare ì due De- 
cemvirati, né le dtte tavole che Cicerone disse contenere le^^ inbml, 
dissero che, tIsU> il codice mancante di alcune diqH»ÌzianÌ, à o- 
lessero altri 10 dUadIni per «Huptetarlo. ifa come db, se Livio' 
sl£sso narra Imarù in esse quantum Seeem homimm ingmii» 
pmtìderi potuerit; e Dionigi racconta che pan tempo passa njoo i 
Decemviri consuUatulone in comune eoi ptìt àegtU personaggi e 
facendone sottile esame; ed entrambi dicono che (tirano decretale 
dal Senato, approvate dal popolo, senza che nessuno ne movesse 
censura! Inoltra, se il 2° Deccmvipalo aveva una missione pum- 
niente legislativa, comi; mai i patrizi, die ;iieimo a(;i:eliata la 
rogazione dei tribuni , sotto la espressa eoiidi/iime di i^sser soli nei 
dar leggi, potevano senza vemn motivo, sciiia abroi;are ipiel patto, 
accettare nel loro seno dei plebei? [2) l'crciifi allo spii'ar dell'anno 
agli irti di Maggio non usci di carica come era di dovere? Sarebbe 
la prima volta che un cotanto abuso Roma lascerebbe passare sotto 
silenzio: il che se fu sempre impossibile, era impossibilissimo in 
quel tempo. E poi se il Decemyirate era una nugistratura flut- 
tuante, pereb6 alla sua caduta le vecchie magistrature dovettero 

<1) Dioni^ lib. X. t-m 

' <S) Rtn ma a^anaUnur patret, italuniiii leg« woilMn, idii ax po- 
itam, igtèanl Unio; DL Gap. m 



risiauilirsi con nuove jcggi! Adunque luiio porta a mncmilere che 
ti Decemviraio ebbe una missione non saio jegLsiaiiva. ma anco 
cosiituzionaie. Va disumo però in une mrmienii: nel l.~ Èunam»' 
gisiralura incaricata di dàre alia ciuà una nuova cosiituzione sulle 
bui dell eguagUam; od 2.' è un capo poliUco Gbe misto di pa- 
Ina e di plebei rappraenla u popolo roimno già cosbliiito: sosti- 
Uiuwe le vecchie aulorìlà: ed eseguisce, mette in atto 1 nuovi or- 
dinameli. Fu soiqvesso perchè, abusando del potere, con le leggi 
iniami voleva dcmmare la repubblica ed invece delh liberta sta- 
tuire quello che più tardi Ciauoio Imperatine disse detemvirale 
regnum. Hisorse la vecchia cestiiuzione . ma portando in fronte il 
principio d eguaglianza . coniermaio e Ibrtiflcaio dalle leggi Valerie- 
Oraue. la magna eharla delie liberti plebee. »cchè negli eQbtti 
medesimi vediamo come lucii gn avvemmenu che succedono nelia 
società romana nei iicriodo siuaiaio non si svolgevano intorno aa 
una semplice quesnone giunuica. come s e iiensaio nnora. sivvcro 
aitorno au un pnucipio poiiLico-cosiLLU/Lonaie. Con ic \n Ta\nie 
SI filabili 11 pnnciDio del! eguaglianza; coi Dccemviraio si cerco 
conseguirla e si schiuse quella via die uovcva diu tardi con ic 
leggi Valene-Orazie. Cunileja. Seslie-Llciiile conduire alia viiioru. 

Ebbene: se il Decemvirato non è un interregno, ma una ms- 
gistiaiura stabile che dapprima deve fare, poi eseguire le leggi, è 
chiaro ctie rinvio di una commissione au Alene, nelle città gredie 
e greco-ita iichc assume un importanza massima, diviene una De- 
cessila, imperocctiè. traituniios! in un generale nordmamento della 
citta , uomini coianio esponi neiie (iisciuinie iwiiuche e civib come 
orano i romani, ilovevanft far n t|i)ello prpcrilere uno stnilio delle 



cuiiciiKK^iiii (iiii'M! MI eiii MJLii l'.ri'i'iii' le ieiL:.:i <ii liiiiiia. r iii invìi) 
delia Liommissione. mieso aaiia ragione e dai latii. acquista ouei 
vaiorc e uueli imponam:» storica ciie menta. 

Concmdiamo auunque. li Codice ueiie uodici Tavole c romauo. 
perciie compare come la sinmsi m tutto IO svolgimento oeiia so- 
cietà romana lino a quel tempo, e la base del Aituri progressi della 
medesima. Io esso v' hanno elementi stranieri; ma questi ftuwu) 



causati dalle relaiiimi che fino dai t^mjii primitivi si stabilirono 
rj'.i il Lazio c gli altil popoli, sicchò dai coslumi nazionali c non 
(lai codici Elranierì furono Irascritli. La iinbbiicaiionc di quelle 
leggi segnano un grande avvenimento nella sioria del popolo ro- 
mano e dei popoli lutti. In esso il principio dell' eguaglianza ha forza 
di legi^e, (■ un (iiriilo: un fin di novella grsndwia si schiude agli 
occhi di Boma. Patrizi e plebei si stringono la mano e governano 
insieme nel Decemvirato. Questa magisiratura tradisce la «ua mis- 
sione, i abbattuta. Ecco perii le leggi Valerìe-Oraiie che «binano: 
Niun magìUraio eleuo senu appeUoi i nHnsmianti delln plebe 
invidabili: i plebisciti aventi (orza di legge per tutti. Scorreraniw 
pochi anni ancora e la barriera ohe separava plebe e patriii sarà 
spezzata; e Boma, pMenie ed orgogliosa, iDdìriQeii le sue mire 
al ampìmento di quel àmen, cbe la storia le impose. 



Più Leofolbo Clccgi. 
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